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Considero la proposta di Occhetto una svolta 
positiva rispetto alla vicenda nella quale II no
stro partito si trovava dopo molti mesi di discus
sione difficile elacerante che ha contribuito ad 
una perdita di peso della nostra presenza. Cosi 
viene percepita al di fuori di noi, tra tanta gente. 
Un contributo positivo per gli elementi di chia
rezza che contiene, perché rilancia la svolta, le 
sue ragioni, perché ha elementi di presa di at
trazione tra tanti compagni del si. del no, del ni 
e tra una più ampia opinione della sinistra che 
spera In una nuova fase della politica italiana e 
conta sull'aprirsl di una prospettiva di alternati
va. 0 messaggio che viene e forte per chi, di 
fronte ad una crisi epocale, ad una sconfitta, 
non vuole farsi chiudere nella sterile alternativa 
tra omologazione o testimonianza minoritaria. 
Laproposta di Occhetto rione te carta fondauva 
del nuovo partita né un documento program-
malico; cl6 di cui mi Interessa é II messaggio po
litico • ideale con cui si propone di dare uno 
sbocco a questo processo travagliato che stia
mo vivendo; credo che il messaggio sia forte e 
rappresenti un punto di riferimento per chi sen
te il bisogno di-una forza riformatrice nuova che 
si assuma II compito di rifondare democrauca-
mente lo Stato. La nostra funzione non può es
sere am^ta alla diveriita ideologica, ma ad una 
nuova autonomia politica e culturale Una no
stra trasformazione che approdasse ad una so
stanziale subalternità al Fin, non porterebbe a 
nessuna reale alternativa, ma ad una dispersio
ne delle forze e delle speranze della sinistra. La 
via per l'unita a sinistra passa attraverso una lol
la politica. Ideale • programmatica. E l'unica 
strada seria per arrivare a costruire una prospei-
Uva nuova per la sinistra. Tutto ciA mi sembra 
che nella proposta di Occhetto sia indicalo con 
chiarezzaJE ben risono anche il rapporto con la 
nostra tradizione. Ci presentiamo non come un 
partito che deve fare un buco nelle proprie ban
diere, ma che guarda con orgoglio alla propria 
storia e al proprio patrimonio. Per questo trovo 
improprio, tanto pio oggi, parlare di scioglimen
to. USOIUZJOIM propella e limpida, non pastic
ciata: un partito nucw con un nome nuovo con 
l'ambizione di raccogliere esperienze diverse 
della sinistra Italiana. Alle radici di questa forza 
c'è il Pei che non si vergogna delle proprie indi' 
stoni, della propria storia. Noi avremo bisogno 
di un discussione vera perché nel momento in 
•cui «I apre II dibattito congressuale con una prò» 
posta che avrebbe dovuto, io penso, rappresen
tare una base di discussione per tutti sarebbe 
-stalo utile aprire una discussione politica e pro-
grammatica aperta alla società italiana e alla si-
lùstra. nella quale fare emergere In modo limpi
do • fecondo quelle differenze che attraversano 
sfa la maggioranza, sia la minoranza formatesi 
al )0X Congresso. Si ripropone invece una pre-
4WIzlateioeoloslce.lVotesldl urto scontro sul 
Moie. Cosi si InaIste In un errore che già in que
sti mesi ha fattp si che la minoranza si autore» 
cmra*seó>rrtróùrt«>rtfu»edanr»» fronte del 
no. Spingendo cosi In un angolo fona ed Idee 
che lo considero preziose per il Pel e per il nuo-
-v» paitHo clw vc«llarno fondare, lo vedo II ri
schio di una discussione ancora lacerante e da-
attesiti incontrollabili per ciascuno di noi. Cre-
•oo che dobbiamo lavorare, fare ogni sforzo, co
si la necessari freddezza, per evitare che d e av
venga: per circoscrivere i punti di dissenso, per 
elaborare una carta di principi e di regole che 
sta comune a tutti noi, per avere un vero con
fronto politico che sia comprensibile da parte 
della gènte e utile alte prospettive nostre e della 
democrazia italiana. 

PIETRO 
POLENA 

groppo dirigente del partito. Si dice che manca 
FaMttaldlcTasseelacriticaalcapitalismo lo In
vece trovo nella dichiarazione d'intenti lo stesso 

La dfchlu aiiono d'intenti—ha affermalo Pietro 
Poiana - è una proposta innovativa che rilancia 
con fona dopo mesi difficili la necessità politica 
a storica di una nuova sinistra. Parla al paese e 
ai lavoratori. E una proposta in cui é chiara • 
(lortt la continuità con la nostra storia, e racco
glie una preoccupazione importante espressa 
anche dalla seconda mozione che qui trova un 
suo risultalo e un terreno più avanzalo di di
scussione. Ce un serio sforzo unitario, percepi
to meueste ore in periferia. Perciò mi stupisce, 
mi colpisce, l'ostinazione sulle argomentazioni 
potermene che emerge In questa riunione Mi 
domando se non c'è Tn tutto ci* anche un ele
mento pretestuoso legato ad una polemica col 

del partilo. Si dice che manca 
«la critica alcapitalismo toln-
tchìaraztoned'intentl lo stesso 

sforzo che ci porto unitariamente al XVIII Con
gresso; anzi la questione del rapporto fra i temi 
del lavoro e I nuovi conflitti è meglio risolta di 
quanto non fu altera, perché tesa a combattere l 
rischi di eclettismo. Ma di quale capitalismo si 
vorrebbe parlare7 Di un'astrazione o del concre
to intreccio tra Agnelli. Berlusconi, la grande fi
nanza, il potere politico, I economia illegale e 
mafiosa? E di quale Pei parlano alcuni compa
gni? A rne pare che negU uMmi decenni fossimo 
andati ben oltre un'impostazione rigida che qui 
ho risentito, ho l'Impressione che siamo di fiori-
tea un'involuzione non so se reversibile. 

Penso invece che dovremmo ancora fare uno 
stono, che non vada persa quest'occasione, la 
pto importante None e simbolo permettono di 
stare bene insieme La dichiarazione d'intenti, 
di cui si può tenere liberamente conto - come 
ha detto qualcuno - ma che certamente è una 
svota positiva per tutti noi, I contributi che ver-
ranno, te piattaforme anche diversa' possono 
contribuire alla definizione di un preambolo 
fondativo; poi, dentro questo sistema, potremo 
dare vita alte piattaforme pollile» « program-
raarkhe anche alternative formando di volta in 
votta le maggioranza necessarie 

Mi sembrano salienti 3 punti. I) il nostro non 
4> un approdo passivo, di chi lungamente ha 
sbaglialo, alla socialdemocrazia classica, ma 
sviluppa e indica un orizzonte concreto pe quel
la terza fase della storia del movimento operaio 
di cui parlammo 10 annWa. L'approccio* politi
co: la sinistra é in Europa a un punto cruciate 
(di borite al Golfo, al probtefU del Sud del mon
do, alla questione ambientale, di fronte alla no
vità delle donne e soprattutto ai rischi di un'Eu
ropa di destra), la questione di un'inlemaziona-
txzaztone democratica rappresenta la leva al
ternativa rispetto alte forme di bitemezionaliz-
zaztohe autoritaria da parte di grandi gruppi 
economici. CI sono differenze anche nella mag
gioranza, ma non come diceva Napolitano, tra 

chi è legato alla tradizione del lavoro e del so
cialismo e chi sposerebbe un indirizzo liberal-
democrauco. ma su come quelle tradizioni pos
sano rinascere di fronte ai problemi nuovi 2) 
Perché l'accento è messo sul rischio presente di 
un violento processo di disgregazione democra
tica In Italia Ciò comporta un giudizio sulla po
litica italiana, sul governo Andreotti, sul sistema 
di potere de e sull'attuale collocazione del Psi 
Occorre un nuovo partilo per fare un nuovo Sta
lo democratico Qui c'è la questione dei lavora
tori, e del Sud Ci proponiamo la sfida di come 
essi possano fondare una fase nuova della de
mocrazia italiana quando oggi invece rischiano 
di «fondare* leghe o un nuovo quarantennio de 
nel Mezzogiorno 3) Perché si propone una no
zione laica della politica, fuori da schemi ideo
logici che spesso nel passato comunista e socia
lista sono diventati giustificazione delle posizio
ni del gruppo dirigente Questa sfida è anche la 
Kranzìa più importante per chi è In minoranza, 

scelta chiara è di un partito di massa, e qui 
c'è la ragione più vera che tega il nostro futuro a 
quello dei lavoratori e dell'Italia. 

LUIGI 
COLAJANNI 

Con la proposta di ieri si è Interrotta la crisi di 
credibilità della nostra discussione e vicenda In
terna: dovrebbe essere interesse di tutti noi sal
vaguardare questa faticosa acquisizione. Ce un 
nuovo interesse, lo stesso interesse che ci fu al
l'inizio e che poi fu smorzalo dai toni e dal modi 
della nostra discussione Interna. Possiamo di 
nuovo smorzarlo, questo interesse, ma non ne 
viene niente a nessuno, solo a quelli che desse
ro per scontata una scissione possono avere 
una utilità in questa perdita di Interesse Sareb
be invece intelligente sfruttare questa attenzio
ne, tutti, per avere più ascolto, e più udienza 
nella società italiana. Portare ognuno le sue po
sizioni in un clima di attenzione e di rispetto e 
non in un clima e con toni che, in definitiva, sva
lutano tutte le posizioni E anche tutte le perso
ne, perché poi I gruppi dirigenti non sono eter
ni. Se non si considera questo Interesse comu
ne, tacendo una discussione vera, poi diventa 
Infondala la pretesa di fare un bilancio di que
sto anno In questo anno c'è stalo un ascolto fa
ticoso, travagliato, ma è servito a qualcosa, la di
chiarazione d'Intenti ne portai segni SI è detto 
che si preparava una svendita, un abbandono o 
la pura e semplice conflunza nel Psi, e altro. 
Non vedo, nel documento, nulla di tutto questo: 
non c'è un cedimento, un ripiegamento, né la 
rinuncia alla critica della irrazionalità del capi
talismo, ad uria tetta di trasformazione per il so
cialismo. 

Lo scopo della dkharazlone mi sembra quel-
te di ricolkicare la forza e te storte del Pel doppi 
radicali cambiamenti che sono avvenuti in Eu
ropa, fra I blocchi, nelle condizioni economiche 
e politiche dei rapporti mondiali. Nel documen
to ci sono 1 contenuti del XVill Congresso, e nes
suno allora fece obiezione e che mancava una 
moderna visione di classe; e c'è qualcosa di più: 
l'analisi della nuova situazione mondiale. Di
scutiamone. Non so chi abbia in lasca l caratteri 
del socialismo del 3000, comunque nel testoc'è 
una scelta chiara: c'è una moderna visione di 
classe, su una scala diversa da quella che fa par
te delle tradizioni del movimento operalo. Ed è 
una scelta di socialismo che viene indicata a 
non partire da un vago terzomondismo, ma da 
contraddizioni mondiali, sovranazteoaH. che 
condizionano tutta la tetta politica. E su questo 
si fonda te necessità di unire la sinistra europea 
e di fare di ciò 11 centro delta Identità. DI oppres
si, nel capitolo primo della dichiarazione ce n'è 
una schiera, casomai mi preoccuperei della 
complessità degli obiettivi. MI sta bene che il 
documento non risolva, perché non potrebbe. Il 
problema de) nastro ruolo, perché né noi né I 
migliori di questi partiti possiamo non vedere i 
limiti della sinistra attuate, quella di origine co
munista e quella di origine socialdemocratica. 
Ed è del tutto giusto indicare linee di ricerca che 
fuoriescono ampiamente e per molti aspelli dal
la tradizione, cultura politica ed elaborazione 
teorica della sinistra attuale. Trovo poi conse
guente che per andare in questa direzione ci vo
glia un partito e credo saggio che anche nel 
simbolo si sia tenuto conto diturio questa 

LUCIANA 
CASTELLINA 

Debbo dirvi che provo a questo punto, dopo tut
to quello che è accaduto stamattina, difficoltà 
psicologica oltreché politica a riprendere il filo 
del dibattito e a pronunciare I Intervento che 
avevo previsto Avevamo cominciato con una 
riunione nella quale chi metteva in discussione 
il nomee il simbolo veniva quasi accusato di es
sere fuorviarne e di attentare all'unità del partito 
riproponendo una discussione nominalistica. 
Ora la terminiamo con la proposta del segreta
rio di indire un referendum che concentrerà lo 
scontro nel partito proprio solo sul nome, ri
schiando cosi di rendere più difficile quel con
fronto sui contenuti che è necessariamete colle
gato alla questione del nome, perché la linea, 
collocazione del partito e nome prendono so
stanza, senso l'uno dall'altro. 

Ieri, peraltro, una discussione che nome e li
nea intrecciava si era avviata, producendo an
che una articolazione che avrebbe potuto favo
rire il dialogo. Ma questa discussione è stata 
bruscamente Interrotta sia dall'infausto comuni
cato emesso a nome della maggioranza, sia dal
la inattesa proposta del segretario circa II refe
rendum L'uno e l'altra - per I toni, per te parole 
pesanti che li hanno caratterizzati - hanno as
sunto il significato obiettivo di un tentativo di ri
compattamento della maggioranza che certo 
non favorisce (oltre alla democrazia) quella 
dialettica più aperta che si era positivamente 
sviluppata nella riunione della direzione. 

A questo punto, comunque, è di questo che 
occorre discutere delle garanzie di cui, non 
maggioranza e minoranza, ma ciascun mem
bro ai questa direzione e ciascun iscritto a que
sto partito debbono poter godere. E del referen
dum. Il mio parere è che ben venga, perché da
rà finalmente voce e potere a tutti i compagni 
Proprio noi della minoranza, come ricorderete, 
l'avevamo suggerito in occasione del XIX Con
gresso, ma la maggioranza bocciò l'ipotesi Ne 
eravamo tornati ad accennare anche ora e se 
avevamo esitato ancora a formalizzare la pro
posta era per il Umore di separare contenuti da 
nome e di un irrigidimento in due fronti com

patti del partito, che certo non aluta il dialogo. 
Tuttavia il referendum ha 11 vantaggio di allarga
re la cerchia, di chiamare a partecipare cernia-
nai di migliaia di persone, e questo e di enorme 
importanza £ ovvio che dovremo discuterne le 
regole, affinché sia fra l'altro fissato un quorum 
dei SI* necessario a validame il nsultato, e af
finché non si trasformi in un plebiscito sul segre
tario e perciò sia tenuto contestualmente alla fa
se congressuale, quando sarà possibile, grazie 
alle mozioni che verranno presentate, alimenta
re il confronto sul nome col dibattito sulla linea 
politica. 

Come ho detto prima, non entrerò nei merito 
della discussione originariamente all'odg. Mi 
basti dire che sono oggi anche più convinta di 
ieri di quanto drammaticamente errata sia stata 
la scelta del XIX Congresso Sul nome, uà sola, 
marginate osservazione, oltre a quelle già fatte 
da altri compagni, bisognava proprio compiere 
una scelta cosi infelice come quella di proporre 
la sigla Pds, la stessa dell'ex partito di Honecker, 
cosi favorendo l'identificazione del Pel, che ha 
una storia tutta diversa, con quelli per decenni 
al potere nell'Est che si sono affrettati acambiar 
nome nella speranza di veder dimenticati lutti I 
loro errori? 

GIANNI 
PELLICANI 

lo credo che debba essere detto con nettezza 
che nonostante II clima difficile, questa riunione 
rappresenta un passo Importante nella direzio
ne indicata dal congresso di Bologna Non ci si 
poteva limitare alla proposta de) simbolo, del 
nome, della nuova formazione politica Era giu
sto che la proposta fosse corredata da alcune 
fondamentali motivazioni Ma noi dobbiamo 
anche tener conto della diversità delle posizio
ni, che sono una ricchezza se non si irrigidisco
no con pericoli gravi per l'unità del partito Non 
basta dire che non si vogliono scissioni se si 
pongono una quantità di condizioni a volle In 
termini crescenti si va, anche quando non si 
vuote, in una direzione che io considero esizia
le Dobbiamo d'altra parte, fare appello alla so
lidarietà, che deve animare quanti partendo an
che da posizioni diverse, hanno lavoralo per 
realizzare la nuova formazione politica. 

Ecco perché lo credo che vada accolto l'im
pulso che Occhetto ha voluto dare nell'unico 
modo che, a mio avviso, questo può tradursi In 
un documento possibilmente di tutti, o almeno 
di una parte ampia Si può tentare di individua
re il minimo comune denominatore, le ragonl 
dello stare insieme che non è detto siano ragio
ni minime Detto questo vorrei partendo da una 
valutazione sulla proposta del simbolo e del no
me, fare una riflessione sulla tormentata que
stione del rapporti tra tutte te forze che si richia
mano all'esperienza ealte idealità socialiste, te 
idealità prospettate dal documento dL Stoccol
ma dell'Intemazionale socialista alla quale vo
gliamo aderire» de! rapporto .con le forze di sini
stra che narrai Identificano Con la sinistra stori
ca cosi come è venula configurandosi 

Trovo convincente la proposta del simbolo. 
La presenza del simbolo del Pei alla radice che 
simboleggia quanto vi è di vitate nella nostra 
esperienza che va rivendicata con orgoglio ma 
anchecon la consapevolezza dei limiti Diversa
mente non saremo credibili nel partito, tra 1 la
voratori, nel paese e la nostra scelta sarebbe 
contraddittoria. 

Meno convincente trovo la proposta del no
me pur rendendomi conto delle difficoltà a cui 
d si è trovati e ci si trova di fronte Penso però 
che un richiamo al socialismo europeo che si 
rinnova (sterno la parto maggioritaria del socia
lismo Italiano, ha affermato meno di un mese fa 
Occhetto a Modena), al mondo del lavoro (sia
mo innanzitutto II partito dei lavoratori, afferma 
Occhetto) o ad una chiara opzione riformista. 
Sarebbe stato preferibile. E sia chiaro questa è 
scelta nostra. 

A proposito di messaggi e di segnali, voglia
mo essera forza di sinistra riformatrice quale 
mal c'è stala. Ma vogliamo chiamarci cosi per
ché riteniamo che il socialismo democratico è 
un «vecchio armamentario», come ha scritto 
Vattimo, fallito anch'esso? Se questo è II motivo 
non sarei d'accordo lo trovo peraltro contrad
dittorio con te scelte che ci acciaiamo a fare. 
Non vedo infatti come e perché dovremmo in 
base a questa analisi aderire all'Intemazionale 
socialista E credo che In questo quadro dovre
mo meglio affrontare la questione del tormenta
to rapportocon il Psi 

La gravità della situazione nel paese richiede 
- è giusto - un partito nformatore. io direi rifor
mista, «quale l'Italia non ha avuto mai» Ma que
sto è condizione necessaria ma non sufficiente. 
«Non si potrà prospettare una credibile alterna
tiva di governo se non si creeranno altre condi
zioni bisogna riuscire a fare insieme, noi, Psi e 
altre forze riformiste, una seria revisione e una 
opera di rinnovamento. Questo è il punto anco
ra aperto ed è chiaro che non dipende solo da 
noi. Quindi quest'opera va fatta anche in pre
senza di una lotta politica e anche culturale di 
cui ha parlato D Alema perché le responsabilità 
del Psi sono grandi Ma bisogna avere le atten
zioni necessarie perché la giusta aspirazione al
l'autonomia non diventi autarchia, ricerca di 
antistoriche supremazie, che nessuno s'inten
de, può prentedere e ottenere e facciamo atten
zione che non si finisca per alimentare un indi
rizzo neointegrallsta Questo significa sfida. Oc
chetto conclùse la direzione del 14 novembre 
affermando -non vogliamo essere subalterni; 
non dobbiamo essere integralisti» È questa in
dicazione giusta ma questo equilibrio non è an
cora risolto nel documento, In alcuni Interventi 
e credo che falliremo nella ambizione giusta di 
essere forza di opposizione per il governo se 
questo difficile, ma necessario equilibrio, non 
verrà realizzato. 

Sono, per finire, contrarlo, alla proposta di un 
referendum' si può discutere serenamente sulla 
proposta che può, come si è detto In passato, 
essere decisa dal congresso II referendum sul 
nome isolerebbe una scelta importante da altre 
scelte non non meno Importanti principi. Idee, 
programmi. 

FULVIA 
BANDOLI 

Ritengo che sia stato un atto poco saggio da 
parte delta maggioranza, quello di esprimere un 
giudizio sul tipo di dibattito che si sta svolgendo 
in Direzione quando ancora questo dibattito 

non è terminato. La stessa comunicazione del 
segretario, stamattina, ha forse non volendo, 
mutato l'ordine del giorno di questa Direzione 
Non so più se sia la dichiarazione d inlenti ad 
essere in discussione, o se 1 ordine del giorno 
sia diventato II referendum Tanto più che non 
ho capito di quale tipo di referendum si parli La 
minoranza un anno fa prospettò come ipotesi 
da discutere un referendum tra tutti gli iscritti, 
un referendum però legato al percorso congres
suale. E di questo che si tratta o di altro? Nella 
dichiarazione di intenti del segretario ho cerca
to prima di tutto una motivazione forte per la 
creazione di un nuovo partito, perché non è ve
ro, come ha detto D'Alema, che la minoranza 
non si sta misurando sul «come» Anche la pro
posta di rlfondazlone comunista prevede al ter
mine del suo percorso un nuovo partito, ma il 
parlilo a cui pensiamo porta ancora in sé il ter
mine comunista come utile e concreto punto di 
vista per leggere la realtà. 

In secondo luogo cercavo alcune ragioni che 
d potessero portare a dire che l'appello ad un 
preambolo fondativo, collettivo poteva anche 
essere preso in esame Ma per ora queste ragio
ni non le vedo e mi pare che ci siano te condi
zioni per dire che alcune delle obiezioni della 
minoranza sono slate accolte netta loro sostan
za. Questa mancanza di chiarezza deriva dal 
fatto che si è ritardata, fino a schiacciarla, la 
conferenza programmatica. Un confronto sui 
punti programmauci avrebbe liberato forze da 
entrambi gli schieramenti dando luogo, prima 
di tutto dentro II Pel, a quella riforma della poHtl-
ca che invochiamo tanto spesso per gli altri. La 
minoranza ha proposto questa inversione di 
tendenza prima ad Aricela e poi ad Arco ma di 
questi due momenti si è preferito cogliere solo 
una parte il pronunciamento di quei compagni 
che si sono espressi apertamente contro la scis
sione lo riconfermo questa mia posizione ma 
questo non mi impedisce di dichiarare il mio di
saccordo su alcuni dei punti sostanziali che il 
segretario d ha sottoposto. Sulla riconversione 
ecologica dell'economia penso che non basti 
parlare di cambiamento del modello di consu
mo ma che occorra ripartire dal modo di produ
zione capitalistico (categoria ormai scompar
sa). 

Inoltre se è vero che la scomparsa del bipola
rismo cambia molto gli aspetti del mondo e pur 
vero che te grandi potenze continuano ad esi
stere e che il governo mondiate è un obiettivo 
giusto che va raggiunto attraverso un nuovo Sta
tuto delle Nazioni Unite, il superamento del 
Consiglio di sicurezza, l'abolizione di quel dirit
to di veto che ancora oggi consente agli Usa un 
atteggiamento inconcepibile sulla questione 
palestinese. Se è vero come scrive l'Spd nel suo 
programma che la storia Insegna che le corre
zioni al capitalismo non sono sufficienti ma ser
ve un nuovo ordine sociale ed economico» non 
di un partito «correttore» dello sviluppo abbia
mo bisogno ma di un partito che lavora per un 
nuovo ordine economico e sociale, partendo 
dai conflitti di classe pur cogliendone tutte te 
differenze rispetto al passato Sul nome propo
rlo penso che sia valida l'Obiezione di chi rileva 
che si rinuncia ad avere referenti sociali precisi, 
ma penso anche che questo nome proposto 
sottenda un'Idea un po' totalizzante della com-

Rtessila che invece attraversa la sinistra Italiana 
on mi sembra secondarlo II fatto che II simbo

lo proposto sia rimasto l'emblema del Pei e que
sta mi sembra la migliore dimostrazione che 
non è possibile, come sosteniamo dall'inizio 
della svolta, prescindere dal fatto che a fondare 
o rifondare qualsiasi partito sono prima di tutto i 
comunisti. 

EMANUELE 
MACALUSO 

La soluzione proposta per li simbolo mi sembra 
ben riuscita perché rende anche visivamente la 
protezione politica della nuova forza che voglia
mo costruire e dice con chiarezza che I suoi 
promotori sono i comunisti II simbolo attuale 
mi appare storicizzato dentro il nuovo segno 
grafico. Ma questa storfcizzazione non si rinvie
ne, invece, per quel che riguarda il nome propo
sta La scelta del nome sembra il prodotto di 
una discussione viziata dagli interventi di Craxi 
e di altri dirigenti socialisti. La risposta legittima 
a tali interventi mi appare troppo vincolante per 
noi stessi. 

L'autonomia si deve affermare in tutti I sensi: 
dobbiamo avere la forza politica e morate di es
sere noi stessi prescindendo dalle pressioni 
esteme. Guardando al nostro radicamento so
ciale, alla nostra storia, al ruolo e alla funzione 
che abbiamo svolto in questi decenni è preferi
bile che II nome rifletta questo patrimonio Ma 
non è questo il problema dirimente Quello pro
posto da Occhetto non è una denominazione 
da respingere e da richiedere una battaglia poli
tica ad oltranza per modificarla anche se ha da
to spazio ad interpretazioni Che non dovrebbe
ro appartenere alla natura della nuova forza po
litica. Dalla dichiarazione di intenti presentata 
da Occhetto non esce con forza e nettezza che 
il nostro partito, nel campo comunista, era il so
lo che aveva la possibilità di approdare nell'am
bito del socialismo democratico senza profon
de lacerazioni e con coerenza Sembra incerta, 
appannata la scelta di essere una (orza moder
na, democratica, socialista che con una sua au
tonomia vuole entrare nell'Intemazionale so
cialista. Il nome e la base politica della nuova 
forza devono raccordarsi. Anche il nome è un 
vincolo Oggi noi posslano richiamare il Psi per 
la sua incoerenza proprio perché si definisce 
socialista. Se avesse cambiato nome non po
tremmo farlo Ma anche per noi il nome sarà un 
vincolo Ed anche le regole richiedono coeren
za Dobbiamo sapere che andiamo incontro ad 
una fase - nessuno può dire ora quanto essa 
durerà - in cui il partito dovrà essere organizza
to per correnti, per aree se preferite L'identità e 
l'unità possono definirsi soltanto attraverso que
sti canali Se da essi si volesse uscirne artificio
samente si provocherebbero soltanto rotture. I 
fatti, per alcuni comportamenti registrati al cen
tro e alla periferia, ci dicono che tate coerenza 
non c'è stata nell'assumere questa nuova di
mensione nei rapporti interni al partito 

LEONARDO 
DOMENICI 

Il rischio maggiore che abbiamo davanti, è 
quello di fare un dibattito caratterizzato da toni 

liquidatori e pregiudiziali nei confronti della 
proposta di nuovo nome e di simbolo e della Di
chiarazione d intenti che, a me pare invece, 
precisa e nmotiva le ragioni del nuovo partito 
Nella sostanza rappresenta una operazione di 
adeguamento storico, non subalterno, che 
mantiene e recupera parte della nostra tradizio
ne, costituendo cosi anche un momento di 
chiarificazione rispetto alla «svolta» del novem
bre 89 La Dichiarazione d intenti, quindi, non 
è puramente ripetitiva, ma sviluppa i contenuti 
del XVIil Congresso, affronta alcuni nodi in mo
do originale, tematizza la questione del potere 
In rapporto a quest'ultima, per esempio va ri
collocato Il tema del lavoro e di un'analisi attua
lizzata del capitalismo E mia opinione, che, 
oggi, un discorso ragionato e cntico sul potere, 
vada oltre l'analisi del capitalismo e la dichiara
zione di Occhetto offre una serie di spunti im
portanti in questo senso Ma il concetto chiave, 
il punto cruciale, mi sembra quello della demo
crazia Qui vedo una forte continuità con il XVIil 
Congresso. Democrazia è principio e valore che 
segna uno spartiacque, una contrapposizione 
tra chi persegue un disegno di delimitazione oli
garchica della questione del potere e chi si po
ne nella prospettiva storica della costruzione 
della partecipazione alle scelte di governo, del
l'accrescimento del livello di informazione, del
l'innalzamento della consapevolezza critica in
dividuale e collettiva In questo senso quindi 
•Partito democratico», come partito della demo
crazia, non più vista come tappa obbligata In vi
sta del socialismo, che precede il socialismo (in 
senso logico-storico), ma come problematica 
che ricomprende in se stessa anche il tema del 
socialismo. Qui si pone pure la questione del 
rapporto democrazia/capitalismo II problema 
vero è che bisogna cogliere la dialettica che esi
ste tra questi due termini riportandola nel piano 
dei processi storici reali, per esempio, l'idea di 
democrazia oggi recupera la sua piena attualità 
anche a partire dai processi di oligorchizzazio-
ne del potere e di crisi della politica andati 
avanti in questi anni Nella seconda metà degli 
anni Ottanta, il Pel ha cominciato a riflettere or 

Santamente su tutto questo, cosi come ha rt-
ettuto sulla crisi di alcune categorie tipiche e 

tradizionali della sinistra Tutto questo ha avuto 
sbocco logico nel XVIII Congresso ed è coeren
te sia conia «svolta», sia con il cambiamento di 
nome. Quindi, oggi, si tratta di rilanciare in 
avanti un progetto, non di farlo ritornare Indie
tro A noi, oggi, serve proprio questo e non cre
do ci serva, invece un semplice «ritorno al classi
smo» come punto di vista dirimente sul presente 
storico che rischia di non farci misurare con te 
novità della società di oggi Se lutto questo è ve
ro, allora possiamo cercare di dare nuovo stan
do ad un lavoro di «reidentiticazione» della sini
strai Il punto è quello di capire se dall'interpre
tazione del periodo attuale ricaviamo la conse
guenza di una pura testimonianza e di una resi
stenza (sulla base di una visione cupa di irrever
sibile sconfitta storica), oppure se mettiamo in 
atto un tentativo di rilancio e di recupero Pren
dendo le mosse dalla Dichiarazione d Intenti.. 
dalla proposta di nuovo nome e da queHa del 
nuovo simbolo, si può individuare la possibilità 
di una ripresa del nostro far politica al di fuon di 
un dibattito puramente ideologico. Ma dobbia
mo rivolgerci direttamente alla società, incidere 
sulla realtà uscendo dalla situazione in cui ci 
troviamo Occorre fare un discorso di realistica 
alternativa riformar/ice rispetto al sistema politi
co esistente, non gettando alte ortiche la eco 
positiva che la proposta del nuovo partito può 
avere su un'area di sinistra democratica che va 
al di là della nostra base II problema di come 
fare affermare questa operazione è problema 
comune, se in questo nuovo partito ci si resterà 
come parte attiva, anche sulla base di possibili 
rapporti interni diversi da quelli attuali Ma se la 
prospettiva è la rottura, allora andremo verso 
una sconfitta certa Da una parte avremo il puro 
minoritarismo, dall'altra si spianerà la strada al-
1 affermazione dell'egemonia craxiana sulla si
nistra italiana Anche la battaglia sul termine 
comunista» non può essere enfatizzata più di 
tanto, perché se è vero che essa può avere moti
vazioni «nobili» è anche vero che se questa bat
taglia sul nome non sarà vinta dalla minoranza 
(come io mi auguro), allora si riproporrà il pro
blema dell'adesione più o meno convinta al 
nuovo partito lo credo nella sostanza, che il 

f roblema dell'oggi sia quello di fare affermare 
operazione strategica che stiamo tentando, te

nendo conto di un pluralismo di posizioni che è 
reale Per quel che riguarda la proposta di refe
rendum, vorrei capire meglio, verificare e valu
tare fino In fondo le sue implicazioni Può an
che darsi che serva a sbloccare una situazione 
ma bisogna tenere ben presenti l'impatto sul 
corpo del partito e le conseguenze sul futuro. 

GOFFREDO 
BETTINI 

Ritengo il documento, nei limiti dei suoi compi
ti, uh contnbuto alla ricerca di una possibile ba
se comune minima, per poter rimanere tutti as
sieme, pure nelle differenze, in un nuovo parti
to Questa esigenza io la sento fortissima, come 
questione prioritaria e la responsabilità più 
grande del gruppo dirigente Un anno di lotta 
politica avrà avuto i suoi aspetu produttivi, ma, 
per come la vedo io, ha presentato soprattutto 
aspetti distruttivi E lo staio del partito, in gene
rale, lo dimostra ampiamente Certo, nella mag
gioranza ci sono state oscillazioni e nella fase 
iniziale del processo sono entrati in campo, da 
molti interlocutori estemi, giudizi liquidatori, 
eclettismo, confusione persino qualche penco
lo di cedimento culturale e politica Ma tutto è 
stato più difficile perché è proseguita, oltre il XIX 
Congresso, una funbonda battaglia sull'identità. 
uno scontro comunismo-non comunismo, che 
ci ha fatto regredire tutti paurosamente 

Se il XX Congresso riproporrà questo scontro, 
la scissione sarà nelle cose E lo stesso confron
to programmatico sarà falsato Penso che noi 
possiamo evitare ancora questa catastrofe II 
documento di Occhetto mi sembrava un passo 
avanti Infatti una convinzione che ha ferito l'i
dentità di molti comunisti italiani è che la svolta 
si potesse interpretare, a torto o a ragione, con 
una conseguenza logica di questo genere la ca
duta del Muro di Berlino come fallimento anche 
della nostra storia, che dobbiamo cambiare no
me per questo e con la Costituente scioglierci, 
rinnegando tutta la nostra tradizione, passare 
direttamente alla tradizione socialista per quella 
che è oggi II tutto per giungere in qualche mo
do, e al più presto, al governo Non mi importa 

se tutto questo è stato un fraintendimento, ciò 
che mi interessa, è che Occhetto oggi presenta 
una prospettiva e collocazione ideale e total
mente diversa Dico prospettiva e collocazione 
ideale perché invece sugli Indirizzi politico-pro
grammatici il confronto si apre da oggi e non 
può non essere costruito, anch'esso, dal pas
saggio comune della conferenza programmati
ca Che ha come buona base, che lo condivido, 
il documento presentato da Bassolino E anzi io 
sento che è importante una coerenza tra la car
ta degli intenti, e poi I indirizzo politico-pro
grammatico 

Ma oggi prendo atto che nel documento pre
sentato il nostro cambiamento è innestato fon
damentalmente sull'esigenza di indicare una 
idea nuova di socialismo, e un orizzonte di libe
razione umana dopo il crollo dei regimi dell'Est 
Si attualizza, e non si cancella quindi l'esigenza 
di un salto di civiltà nei rapporti umani e di pro
duzione Ek>stesso'17nonvieneconfusoconil 
suo epilogo tragico Questa ricerca del nuovo 
deve svolgersi in campo aperto, oltre ogni tradi
zione, quella comunista e quella socialista. 
Questo per me è un punto-chiave Anche per
ché per fronteggiare la dimensione dei proble
mi presentati da Occhetto non bastano neppure 
le ricette della tradizione socialdemocratica Ma 
anche per l'Italia, il documento descrive un tale 
collasso, che ogni illusione di scorciatoie per 
andare al governo viene esclusa Infine si fa 
chiarezza sul fatto che siamo noi i promotori 
della svolta. Noi, con tutta la nostra storia, e in 
questa storia non c'è un involucro comunista da 
gettare, e un nucleo riformista da salvare Noi 
siamo stati dei particolari comunisti, perchè 
realisti e riformisti E siamo stati particolari rifor
misti perché comunisti. 

L'insieme di questo intreccio dobbiamo ricol
locarlo su un terreno nuovo, aprendoci ad altn. 
Ora tutto questo, compreso il simbolo e il nome, 
poteva, secondo me, almeno rasserenare attor
no allo scontro sull'identità. E aprire una fase 
congressuale libera, con più mozioni Ciò pare 
non essere ma va ancora ricercata una via. Se il 
referendum proposto da Occhetto ha questa ca
pacità di rasserenamento, valutiamola laica
mente Se deve essere fonte di ulteriori fratture, 
allora cerchiamo altre vie 

BERARDO 
IMPEGNO 

Considero opportuna e necessaria la proposta 
di Occhetto non una proposta di maggioranza 
ma per tutto il partito Naturalmente, sono moti
vate alcune domande E questo lo dico essendo 
io d'accordo con l'asse politico della proposta 
che il segretario ha avanzato MI riferisco, inve
ce, ad altre domande emerse dalla discussione, 
per esempio negli interventi di Macaluso ed altn 
compagni Si chiede conto sul modo in cui vie
ne motivato il nome proposto per il nuovo pwj> 
toctoieteimcrp^^afjoJlUt^sonoerr^s»^^ 
problema, però;1 febe posto | 
commentatori esterni che non alla relazione di 
Occhetto In essa, a me pare, è chiaro il rappor
to tra la nostra tradizione e la proposta che può 
diventare unitaria, valida per tutti. Se invece si 
toma a rigide contrapposizioni, sul nome o sul 
simbolo, allora diventerebbe più coerente un 
possibile referendum per rendere più libera la 
dialettica interna sui contenuti senza gravarla di 
preoccupazioni su esiti di separazione. Insom
ma, il referendum, se non decidiamo quale 
sbocco dare a questa fase potrebbe anche servi
re per sdrammatizzare la situazione. E' possibile 
il contrario7 Che, cioè, si vada a drammatizzarla 
ulteriormente7 lo credo che se riusciamo « 
mantenere distinte te questioni che si riferisco
no a nome, regole e dialettica programmatica è 
possibile evitare inasprimenti. Ad ogni modo 
non possiamo perdere questa occasione per 
una nmouvazione efficace della svolta. 

Dalle federazioni vengono giudizi positivi su 
quanto ha proposto Occhetto. ci sono le condi
zioni per evitare la riproposizione del dibattito 
trascorso E lo dico anche se sono convinto che 
in qursti mesi non si è perduto del tempo com'è 
dimostrato dal fatto che te discussioni di questo 
periodo si sono riflesse nette dleluarazione-oUn-
tenti e nella discussione che stiamo facendoA 
me pare che vi sia uno sviluppo coerente e cor
retto di quanto abbiamo elaborato al XVW Con
gresso Per questo mi spiego te perplessità di 
quanti già allora erano in disaccordo Mi spiego 
di meno, invece, I disaccordi di chi allora condi
vise quell'impostazione. 

In realtà, il problema che continua ad essere 
al cenno è quello della costruzione compiuta di 
«un moderno partito nformatore», un partito che 
non c'è mai stato in questi termini nella stona 
italiana Certo, insieme si dovrà discutere dd 
rapporti con tutta la sinistra del mondo politico 
italiano Nessuno nega il problema della ricom
posizione unitaria della sinistra europea e in Ita
lia Ma ora quello che occorre è l'identificazione 
visibile di una forza della sinistra onginale, auto
noma, non ripetitiva di altre Con il Pds abbiamo 
una possibilità in più, un orizzonte più ampio di 
quello tradizionale del movimento operaio, non 
contro la storia del movimento operaio Noi non 
siamo stati né la variante di sinistra del sociali
smo europeo, né la varlnte revisionista del mo
vimento comunista intemazionale Siamo im
pegnati, quindi, in un'operazione complessa 
che comporta la costante fatica dell'unificazio
ne di culture e sensibilità diverse, tutte parimenti 
legittime nel processo di ricomposizione della 
sintesi alternativa. A me pare che il partito de
mocratico è quello che realizza le condizioni di 
possibilità di contenuu ideali e politiche diverse 
dentro lo stesso partito Nel Mezzogiorno viene 
offerta cosi una possibilità di alternativa a quan
ti si oppongono alla modernizzazione monca e 
pericolosa che si è realizzata nel decennio del 
terremoto. 

D'Alama, Folena • Cola|annl hanno | 
lato giovedì pomeriggio. Degli altri inter
venti di lari daremo conio nell'edizione 
di domani 

1 reaoconti aono alati curali da Fernanda 
Alvaro, Ninni Andrlolo, Raffaele Capita
ni, OnMe Donali, Giorgio Frasca Polara 
(coordinatore), Giuseppe F. Marmetta, 
8telano Righi Riva, Nadia Tarantini • Al
do Varano. 
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